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Art. 473bis.40 c.p.c.

Le disposizioni dettate dalla Sezione I del Capo III si applicano nei 

procedimenti in cui “siano allegati abusi familiari o condotte di 

violenza domestica o di genere poste in essere da una parte nei 

confronti dell’altra o dei figli minori”
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Principali criticità 

1- prassi diffusa fatta di mancata considerazione degli episodi di 

violenza domestica nelle decisioni civili concernenti l’affidamento 

ed il diritto di visita;

2- mancato coordinamento tra giustizia civile e penale

3- inadeguatezza delle procedure di valutazione del rischio, che 

non risultano esaustive in quanto non fondate su checklist 

standardizzate o buone prassi

4- assenza di formazione specifica degli attori istituzionali 

coinvolti nei processi valutativo-decisionali
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Legge n. 219/2013 sul femminicidio 

Legge n. 69/2019 Codice Rosso

(modificata in senso restrittivo dalla legge 168/2023 contenente 

disposizioni per il contrasto della violenza sulle donne e della 

violenza domestica, in vigore dal 9 dicembre 2023, emanata a 

seguito delle uccisioni di Giulia Tramontano e del suo bambino 

Thiago nel maggio 2023 e di Giulia Cecchettin nel novembre 2023)
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Aree di rischio endoprocessuali

1- udienza di comparizione delle parti avanti il Giudice relatore 

(l’udienza presidenziale pre-riforma); 

2- prova della violenza; 

3- CTU;

4- intervento dei Servizi Sociali
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Vittimizzazione secondaria 

Quando le stesse autorità chiamate a reprimere il fenomeno della 

violenza domestica o di genere, non riconoscendolo o 

sottovalutandolo, non adottano nei confronti della vittima le 

necessarie tutele per proteggerla dal possibile condizionamento della 

reiterazione delle violenze
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In base all’art. 473bis.40 le norme, che si applicano ai 

procedimenti instaurati successivamente al 28.2.2023, devono 

essere applicate a tutti i procedimenti con allegazioni di abusi 

familiari, violenza domestica o di genere che rientrano nell’alveo 

di quelli disciplinati dall’art 473bis c.p.c. anche in assenza di figli 

ed occorre che la violenza riguardi le relazioni coinvolgenti le 

parti in causa o i loro figli minori; se le condotte riguardano terzi 

e non coinvolgono direttamente le parti, la loro relazione o la loro 

prole il nuovo procedimento non è applicabile
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Definizione di violenza nell’art. 3 della Convenzione di Istanbul

a) con l’espressione “violenza nei confronti delle donne” si intende designare una 

violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione contro le donne, 

comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono 

suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o 

economica, comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione 

arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita privata;

b) l’espressione “violenza domestica” designa tutti gli atti di violenza fisica, 

sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del 

nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal 

fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la 

vittima;

c) con il termine “genere” ci si riferisce a ruoli, comportamenti, attività e attributi 

socialmente costruiti che una determinata società considera appropriati per donne e 

uomini;

d) l’espressione “violenza contro le donne basata sul genere” designa qualsiasi 

violenza diretta contro una donna in quanto tale, o che colpisce le donne in modo 

sproporzionato;

e) per “vittima” si intende qualsiasi persona fisica che subisce gli atti o i 

comportamenti di cui ai precedenti commi a) e b)
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Art. 473 bis.40 - Art. 473 bis.46

1- Rapida fissazione dei procedimenti con allegazioni di violenza; 

2- cautele per evitare la vittimizzazione secondaria nel corso del procedimento 

(udienze, CTU, Servizi Sociali); 

3- divieto di mediazione e conciliazione; 

4- coordinamento con le altre autorità (PM, PMM, TM, Servizi, altre autorità 

amministrative); 

5- prima dell’adozione dei provvedimenti provvisori, compimento degli 

accertamenti istruttori ex art. 473bis.44 o d’ufficio per verificare la sussistenza o 

meno del “fumus” della violenza o dell’abuso; 

6- in caso di riscontro positivo della sussistenza della violenza o abuso, adozione 

dei provvedimenti urgenti relativi all’affidamento dei figli minori più o meno 

incisivi a carico del genitore violento secondo la gravità della condotta violenta 

(affidamento esclusivo rafforzato al genitore vittima della violenza, limiti alla 

frequentazione con il genitore violento, limitazione alla responsabilità genitoriale 

ex art. 330/333 c.c., nomina del curatore speciale); 

7- accertamenti del Servizio Sociale o CTU solo dopo aver accertato la sussistenza 

della violenza o abuso, dandone atto nel quesito e sul presupposto che il genitore 

violento deve essere considerato disfunzionale in ragione della violenza
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L’accertamento da parte del Giudice è rivolto in particolare ed in 

primiis al “fumus” la cui fondatezza orienterà l’emissione dei 

provvedimenti successivi; si è in presenza di un procedimento che 

genera, per i tempi, una corsia preferenziale con finalità preventive e 

protettive.

Per applicare questa normativa saranno sufficienti le sole allegazioni 

di violenza 
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Art 473bis n. 42 

I comma: Il giudice può abbreviare i termini fino alla metà, e compie tutte le 

attività previste dalla presente sezione anche d’ufficio e senza alcun ritardo. Al fine 

di accertare le condotte allegate, può disporre mezzi di prova anche al di fuori dei 

limiti di ammissibilità previsti dal codice civile, nel rispetto del contraddittorio e del 

diritto alla prova contraria), sia delle cautele assunte per evitare l’incontro tra le 

parti 

II comma: Il giudice e i suoi ausiliari tutelano la sfera personale, la dignità e la 

personalità della vittima e ne garantiscono la sicurezza, anche evitando, se 

opportuno la contemporanea presenza delle parti. 

IV comma: Quando la vittima degli abusi o delle violenze allegate è inserita in 

collocazione protetta, il giudice, ove opportuno per la sua sicurezza dispone la 

secretazione dell’indirizzo ove essa dimora
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Cosa deve intendersi per allegazione? 

E’ la specifica descrizione dei fatti di violenza domestica della parte 

che è stata vittima di violenza; tale descrizione non è necessaria che 

sia suffragata da riscontri documentali o da individuazione di 

possibili testimoni. Se questi sono presenti è utile e preferibile 

indicarli ma la loro indicazione non è requisito necessario per 

l’applicazione delle disposizioni in esame
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Art. 473bis n. 41 

“Il ricorso indica oltre a quanto previsto dagli articoli 473-bis 12 e 

473 bis 13, gli eventuali procedimenti definiti o pendenti relativi agli 

abusi e alle violenze. Al ricorso è allegata copia degli accertamenti 

svolti e dei verbali relativi all’assunzione di sommarie informazioni 

e di prove testimoniali, nonché dei provvedimenti relativi alle parti e 

al minore emessi dall’autorità giudiziaria o da altra pubblica 

autorità”.
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Provvedimenti da allegare

- di fonte giudiziaria (quali sentenze, ordinanze, decreti);

- di fonte amministrativa (ad esempio l’ammonimento del 

questore);

- di fonte mista (ad esempio i provvedimenti resi ex art 403 c.c.)
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Documenti da allegare

- quelli relativi al processo penale in corso in una fase dibattimentale o ad un 

eventuale incidente probatorio (verbali dell’interrogatorio dell’indagato e delle 

prove testimoniali; ad esempio per la recente pronuncia della Cass. Civ. Sez. I n. 

23247/31.7.2023 le continuative condotte violente ed i maltrattamenti nei 

confronti dei minori legittimano la pronuncia di decadenza della responsabilità 

genitoriale anche sulla base di intercettazioni ambientali effettuate nell’ambito 

delle indagini preliminari nel procedimento penale ed acquisite in sede civile);

- le relazioni di servizio in caso degli interventi di polizia o carabinieri o altra 

pubblica autorità;

-  gli accertamenti svolti ed i verbali relativi alle sommarie informazioni rese 

dalla parte offesa e dalle persone informate dei fatti;

- le indagini difensive svolte dall’avvocato penalista; 

- fotografie, messaggi, mail, chat whatsapp tra le parti e tra i terzi
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Cassazione 17 luglio 2019 n.19155 

«l'email forma piena prova dei fatti e delle cose rappresentate se 

colui contro il quale è prodotta non ne disconosca la conformità»

(riconoscimento dell’efficacia di piena prova ai messaggi telematici 

ai sensi dell’art. 2712 c.c.)
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Le prove illecite possono essere rilevanti?

Sono le prove, tipiche o atipiche, acquisite in violazione di una 

norma di legge (ad esempio, la corrispondenza diretta all’altro, mail 

recuperate mediante accesso abusivo a sistema informatico, la 

registrazione di conversazione di terzi in assenza del soggetto che 

realizza la registrazione, riprese audiovideo)

Dottrina: contraria all’utilizzo di tali prove

Giurisprudenza di legittimità: utilizzabilità (Cass. 33809/2021) o non 

utilizzabilità (Cass. 22677/16)
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Girisprudenza di merito: bilanciamento nel caso concreto tra il diritto 

di difesa e alla prova da un lato, e diritto alla riservatezza dall’altro 

• Tribunale di Torino 8.5.2013 (sono stati ammessi i messaggi di 

posta elettronica e gli sms captati in violazione della normativa 

penale);

• Tribunale di Milano 9.5.2018 (è stata ammessa la documentazione 

e la corrispondenza acquisite in violazione del diritto alla 

riservatezza); 

• Tribunale di Roma 20.1.2017 (sono state ammesse le riprese video 

eseguite senza consenso e senza la presenza del soggetto che ha 

chiesto l’acquisizione del filmato)
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Art. 473bis.44 I co.

“Il giudice procede all’interrogatorio libero delle parti sui fatti 

allegati, avvalendosi se necessario di esperti o di altri ausiliari dotati 

di competenze specifiche in materia. Assume inoltre sommarie 

informazioni da persone informate dei fatti, può disporre d’ufficio la 

prova testimoniale formulandone i capitoli, e acquisisce atti e 

documenti presso gli uffici pubblici. Può inoltre acquisire rapporti 

d’intervento e relazioni di servizio redatti dalle forze dell’ordine, se 

non sono relativi ad attività d’indagine coperta da segreto”
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Interrogatorio libero delle parti

Necessario al giudice per acquisire la ricostruzione dei fatti di 

violenza di ricorrente e resistente, mettere a confronto queste 

dichiarazioni dalle quali possono emergere incongruenze od 

ammissioni utili a sostegno della prova della violenza, acquisire 

informazioni su persone che possano aver assistito ai fatti di 

violenza (vicini di casa, parenti, genitori di compagni di scuola, 

parroci, operatori sanitari, operatori delle forze dell’ordine) e 

convocarle, già nelle prime fasi del giudizio prima della emissione 

dei provvedimenti provvisori, per aver riscontri delle allegazioni di 

violenza o per verificare la loro insussistenza
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Remissione della querela 

Deve essere verificato se i fatti indicati nella querela si siano o meno 

verificati poiché la remissione potrebbe essere indice di rilevante 

soggezione psicologica della vittima all’autore della violenza e della 

necessità di maggiore sostegno per la vittima della violenza
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Art. 473bis n. 42 V co.

“Con il decreto di fissazione dell’udienza, il giudice chiede al 

pubblico ministero e alle altre autorità competenti informazioni 

circa l’esistenza di eventuali procedimenti relativi agli abusi e alle 

violenze allegate, definiti o pendenti, e la trasmissione dei relativi 

atti non coperti dal segreto di cui all’art. 329 del codice di 

procedura penale. Il pubblico ministero e le altre autorità 

competenti provvedono entro quindici giorni a quanto richiesto”
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Il ruolo dell’avvocato è fondamentale in quanto il difensore della 

parte che allega di essere vittima di violenza dovrebbe attivarsi per 

far confluire nel processo civile tutte le informazioni necessarie in 

merito alla pendenza di procedimenti penali e minorili, per 

sollecitare il PM all’intervento, per rendere edotte le autorità 

giudiziarie (TM e TO) della contemporanea pendenza di 

procedimenti
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Divieto di mediazione

Art. 473bis.42 III comma (Quando nei confronti di una delle parti è stata pronunciata sentenza di 

condanna o applicazione della pena, anche non definitiva, o provvedimento cautelare civile o penale 

ovvero penda procedimento penale in una fase successiva ai termini di cui all’art. 415-bis del codice 

di procedura penale per abusi o violenze, il decreto di fissazione dell’udienza non contiene l’invito a 

rivolgersi ad un mediatore familiare).

Art. 473bis.42 ultimo comma (Le parti non sono tenute a comparire personalmente all’udienza di cui 

all’art. 473-bis.21. Se compaiono, il giudice si astiene dal procedere al tentativo di conciliazione e 

dall’invitarle a rivolgersi ad un mediatore familiare. Può comunque invitare le parti a rivolgersi a un 

mediatore o tentare la conciliazione, se nel corso del giudizio ravvisa l’insussistenza delle condotte 

allegate).

Art. 473bis.43 (E’ fatto divieto di iniziare il percorso di mediazione familiare quando è stata 

pronunciata sentenza di condanna o di applicazione della pena, anche in primo grado, ovvero è 

pendente un procedimento penale in una fase successiva ai termini di cui all’art. 415-bis del codice di 

procedura penale per le condotte di cui all’art. 473-bis.40, nonché quando tali condotte sono allegate 

o comunque emergono in corso di causa. Il mediatore interrompe immediatamente il percorso di 

mediazione familiare intrapreso, se nel corso di esso emerge notizia di abusi o violenze)
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Art. 473bis.44 II co.

“Quando nomina un consulente tecnico d’ufficio, scelto tra quelli 

dotati di competenza in materia di violenza domestica e di genere, 

ovvero dispone indagini a cura dei servizi sociali, il giudice indica 

nel provvedimento la presenza di allegazioni di abusi o violenze, gli 

accertamenti da compiere e gli accorgimenti necessari a tutelare la 

vittima e i minori, anche evitando la contemporanea presenza delle 

parti”
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Bozza quesito CTU

“Valuti il CTU, considerate le allegazioni di violenza domestica e gli esiti dei riscontri preliminari 

acquisiti nel corso del procedimento (il giudice dovrebbe descrivere sommariamente quali sono 

queste condotte e inserire quali sono i riscontri: per es. testimonianze, atti acquisiti dal penale, 

oppure referti di pronto soccorso etc.): 1-la capacità genitoriale del genitore A rispetto al quale 

emergono indizi in merito alla commissione di condotte di violenza domestica tenendo conto della 

capacità di comprendere gli effetti che le condotte indicate possono aver arrecato sul figlio, anche 

quanto alla percezione da parte del figlio di modelli educativi caratterizzati da violenza. Indichi 

possibili percorsi da sottoporre al genitore A specificando la prognosi sulla possibile reiterazione 

anche nel futuro delle condotte emerse nel corso del procedimento; 2- la capacità genitoriale del 

genitore B tenendo contro degli effetti delle condotte commesse dal genitore A, come emerse nel corso 

del procedimento, e dell’incidenza che tali condotte possano aver avuto. Indichi possibili percorsi da 

sottoporre al genitore B per sostenerlo nel superamento di eventuali effetti negativi delle condotte 

dell’altro genitore come sopra indicate; 3- lo stato psicofisico del minore tenendo conto dei possibili 

effetti delle condotte indicate, precisando se eventuali incontri con il genitore A siano compatibili con 

il suo interesse e in caso di risposta affermativa suggerisca elementi per consentire al Giudice di 

determinarne le modalità più idonee, anche al fine di evitare contatti diretti tra i genitori e ogni 

forma di vittimizzazione secondaria; 4- verifichi la qualità della relazione del minore con ciascun 

genitore”.
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Art. 473bis.45 

“Il giudice procede personalmente e senza ritardo all’ascolto del 

minore secondo quanto previsto dagli articoli 473-bis.4 e 473-bis.5, 

evitando ogni contatto con la persona indicata come autore degli 

abusi o delle violenze. Non si procede all’ascolto quando il minore è 

stato già ascoltato nell’ambito di altro procedimento, anche penale, 

e le risultanze dell’adempimento acquisite agli atti sono ritenute 

sufficienti ed esaustive”.



28

Art. 473bis.46

“Quando all’esito dell’istruzione, anche sommaria, ravvisa la 

fondatezza delle allegazioni, il giudice adotta i provvedimenti più 

idonei a tutelare la vittima e il minore, tra cui quelli previsti 

dall’articolo 473-bis.70 (ORDINI DI PROTEZIONE), e disciplina il 

diritto di visita individuando modalità idonee a non compromettere 

la loro sicurezza. A tutela della vittima e del minore, il giudice può 

altresì disporre, con provvedimento motivato, l’intervento dei servizi 

sociali e del servizio sanitario. Quando la vittima è inserita in 

collocazione protetta, il giudice può incaricare i servizi sociali del 

territorio per l’elaborazione di progetti finalizzati al suo 

reinserimento sociale e lavorativo”
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Nei procedimenti con allegazioni di violenza deve essere 

nominato il curatore speciale del minore? 

Non è prevista la necessaria nomina, ma qualora anche nel corso del 

procedimento emergano condotte di violenza domestica tali da 

integrare i presupposti di cui all’art. 473 bis.8 per la nomina del 

curatore speciale del minore il Giudice procedente deve nominarlo 

anche d’ufficio
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E’ possibile nei casi di violenza domestica, che assurgano a 

particolare gravità, adottare provvedimenti di limitazione ovvero di 

decadenza dalla responsabilità genitoriale del genitore violento su 

domanda del genitore vittima, del PM, del curatore speciale ma 

anche d’ufficio (cfr. art. 473 bis.2 c.p.c.) in questo ultimo caso nel 

rispetto del contraddittorio (cfr. sentenza Trib. Terni 8.2.2023 che ha 

dichiarato la decadenza del genitore, accertate condotte violente su 

domanda del genitore vittima di violenza)
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Direttiva Europea XXX/2024 sulla lotta 

alla violenza contro le donne ed alla violenza domestica 

Entrerà in vigore il prossimo mese e prevede, tra le altre norme, 

all’art. 19 misure urgenti di allontanamento, ordinanze restrittive e 

ordini di protezione ed all’art. 20 la protezione della vita privata della 

vittima, oltre all’armonizzazione della disciplina dei singoli reati in 

materia da parte degli stati membri
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